
rrande ritomo 
di Bob Dylan in Italia Ieri sera il celeberrimo 
cantautore americano ha suonato 
alla Festa dell'Unità di Modena. Oggi è a Torino 

arte in tv VedirePro 
la «stagione autunnale»: kolossal e varietà. 
Oggi «Domenica in», 
la sera «Little Roma» e il discusso «Amerika» 
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Interventismo, 
una storia 
lunga un secolo 

ENZO SANTARELLI 

D I «retorica Interventista* ha parlato Giulio Ari-
dreolti, esperto come pochi altri della Intera vi­
cenda repubblicana. Una formula tagliente, e 
fredda, legata a tutta la nostra storia nazionale, 

mmmmm dall'Unità al fascismo, e anche dopo. Proviamo a 
verificare la validità di questa Immagine sul filo di alcune 
delle più sintomatiche esperienze che II paese ha vissuto, 
attraverso varie generazioni, e che II popolo italiano ha rego­
larmente pagato, sulla sua pelle, e regolarmente ha finito con 
l'espungere e rovesciare, con l'iniziativa e la lotta unitaria 
delle sue forze migliori. 

Ma cos'è questa retorica dell'Intervento, come si ripropo­
ne al presente? Se non andiamo errati, era un po' di tempo -
non serve stabilirne una precisa data di nascita, sarebbe 
possibile e sarà un compito degli storici di domani - che 
urgeva nel cappello del prestigiatore, pronta a spiccare 11 suo 
piccolo volo per riscuotere applauso del ceti e del gruppi 
piti sprovveduti, e pronti a dare l'assalto alla scena o alla 
diligenza. 

Se ne 6 Infatti parlato, negli ultimi anni, di tanto In tanto. Di 
pari passo col rampante reaganismo e tatcherismo (quando 
Iti flotta britannica salpò per le Malvine non vi fu un grande 
giornale particolarmente illuminato, che propose che navi 
da suerrs italiane partecipassero a non si sa quale forza 
multinazionale europea, di rincalzo?) un certo nazionalismo 
strisciante e sommesso è stato portato sugli scudi e In qual­
che modo si è manifestato al riparo di questo o quel gruppo 
di pressione, Interno ed esterno al paese. 

Adesso che II bubbone è scoppiato, c'è chi ha invocato 
l'antioccidentalismo del comunisti e si è appellato alla soli­
darietà atlantica, quando la Nato nel caso specifico non 
c'entra o non dovrebbe entrarci per nulla; e dalla stessa 
parte si è evocato lo spettro di una laica crociata contro 
l'aggressore islamico e fondamentalista, beffeggiato e temu­
to. Epersino II partito dei nostalgici del ventennio, pur non 
art valido alla fiducia, si è fatto vivo a plaudlre la virile deci­
sione della partenza delle navi per II Collo. 

j<™v uanto al passato non mancano le costanti, anche 
m \ se non si possono sottacere tutta una serie di non 
9 1 secondarle differenze. Le costanti sembrano cleri-
\ 3 f vare da una non mutata, nel fondo, struttura so-

a a ^ J K dolo e psicologica del paese, connessa a una 
economia pur sempre squilibrata e a una direzio­

ne della società, priva de! consenso di una larga perte del 
cittadini e del produttori, E la debolezza dell'Impianto socio­
politico, che continua nonostante e oltre la Resistenza antifa­
scista, che in certe congiunture di politica intema (quando II 
governo è debole) e di politica estera (quando le tentazioni 
e le pressioni sono forti) determina una tendenza avventuri­
sta, impolitica, portata in vari modi a mettere le mani avanti, 
muovendo e facendo muovere la macchina militare. 

E dei resto, la cronaca degli ultimi anni, ha individuato nel 
ministri della Dilesa, chiunque fossero, le punte più avanzate 
di una critica permanente a una linea di politica estera che 
per lo meno ha cercato di mantenere un certo equilibrio fra 
eli Impegni costituzionali ed etici del paese e le sue alleanze. 
Ma questo equilibrio oggi risulla ferito e compromesso. 

Naturalmente le mosse e la retorica dell'odierno «Inter­
ventismo» si celano e dissimulano dietro una sorta di super-
patriottismo democratico (e come potrebbe essere diversa­
mente?) tirando In ballo l'Europa, che non si deve autoconfi-
nare né nell'Atlantico (del Nord), né nel Mediterraneo e 
Levante, né nel Mar Rosso o nel Colto Persico. Naturalmente 
in questo europeismo oltranzista c'è chi tira, e l'Italia, more 
solito, segue: nel caso odierno le decisioni di Londra e di 
Parigi. 

Parlando di retorica Interventista e del rischi connessi di 
un Inwtvento In una zona di guerra, dunque, si hanno ben 
presenti alcuni tratti profondi Sella società italiana. E anche 
per questo il nostro allarma, che pure è echeggiato nell'ani­
ma di tanta parte del paese, non va preso di sotto gamba. C'è 
alalo un momento, dopo la guerra, con un governo debole 
(Polla) In cui la retorica Interventista si ammantò del colori 
tradizionali, e furono mobilitate, per Trieste, alcune divisioni, 
e andò a finire con una sconfitta diplomatica e un insuccesso 
politico. Ultimo esemplo In repubblica. 

U starla dell'interventismo In Italia presenta due varianti 
tradizionali, esemplo classico la prima guerra mondiale, con 
modalità che non hanno riscontro In altri paesi europei. Una 
variante «democratica» e una chiaramente nazionalistica o 
tendenzialmente imperialistica. Un Nennl interventista de­
mocratica nel periodo della neutralità, una volta lasciato II 
partito repubblicano, proprio su questo punto esercitò, da 
socialista, la critica e autocritica più severa. E Salvemini 
impiegò tutta la vita a combattere quel fascismo che era II 
frutto della guerra e una filiazione dell'interventismo musso-
llnlano, divenuto via via annessionista e imperialistico. 

• Importante ricordare che tanto di fronte al con; 

E 7 llltto del 1914 come a quello del 1939 - nati sul 
momento da tensioni e guerre regionali appa­
rentemente ben delineate - l'Italia dichiarò ora 

mmmmmmm l a neutralità, ora la non belligeranza; ma presto 
quei termini furono superati, non automatica­

mente, ma attraverso l'agitazione di un «partito Interventista» 
e persino utilizzando in positivo o in negativo le misure 
adottate in un caso e nell'altro dai governi di Roma. 

La costante risiede dunque In una tendenza ad alzarsi sulla 
punta dei piedi per stare alla pari con I grandi, e a far leva sui 
sentimenti del momento, anziché guardare all'orientamento 
profondo delle grandi masse e forze popolari. Col risultato di 
spingersi avantli senza copertura interna, come si vide in 
entrambe le prove di maggior rischio attraversate dal paese. 

La prima «passeggiata militare» della «Terza Italia» con 
corpi navali e dell'esercito, spediti a Tripoli dopo il solito 
inciderne occorso a un mercantile, vide poi Giollttl, che 
l'aveva promossa sotto l'Impulso di un'ondata nazionalistica, 
dover criticare I comandanti militari, che troppo facilmente 
si erano mossi. 

Le cose sono oggi maledettamente più complicate di un 
tempo, ma qualcosa non è cambiato e certe costanti non 
sembrano poi troppo lontane almeno sotto il profilo della 
storia e psicologia nazionale. La mossa e la retorica interven­
tista odierna ci richiamano dunque qualche tratto di un pas­
sato non lieto, non saggio, quando I previdenti, I «neutralisti», 
I «pacifisti» lurono accusati di viltà, di collusione con l'avver­
sario, ecc., e avevano Invece il coraggio dell'opposizione, e 
talora anche quello dell'obiezione di cosclensa, collettiva o 
Individuale, fino alla sacrosanta ribellione alla guerra. 

Ma oggi - questa è una differenza di fondo - l'opposizione 
è in gran parte preventiva, e perciò deve armarsi di ragione, 
di realismo e dei più vasti consensi. Quanto agli altri c'è solo 
da augurarsi che non si debbano riconoscere nella parte 
defili apprendisti stregoni. 

Immagini di violenza a Londra. la scritta dice «Benvenuti i Brlxtort», il famoso quartiere giamaicano 

Londra la violenta 
• I LONDRA. Il «Ramno In­
glese» è stato cremato, ultimo 
di una serie di funerali che si 
sono susseguiti per due setti­
mane dopo il massacro nella 
ciltadina di Hungerford. Di­
ciassette cortei lutti visti, sia 
pure per breve tempo, alla te­
levisione. Un serial con le sue 
musiche, dagli Inni religiosi 
tradizionali a Bridge Over 
Troubted Water richiesto da 
una delle famiglie delle vitti­
me e con il suo «tempo» scan­
dito dal rintocchi delle cam­
pane. L'elemento di fatalità 
che ha portato le 16 persone 
assassinate da Michael Ryan 
lungo il suo infernale percor­
so la mattina del 19 agosto ha 
contribuito a dare ai funerali 
lungo la stradicciola di ghiaia 
che manda al cimitero fra gli 
alberi un carattere intimo, me­
ditativo. 

Il massacro di Hungerford, Heysel, 
un carnevale di pestaggi, 
film e telefilm pieni di sangue. 
Ma che succede in Inghilterra? 

Bronson 
per i poliziotti 

Che significato si può dare 
all'episodio? È vero che la vio­
lenza si fa sempre più strada 
in Inghilterra? Proprio negli 
stessi giorni veniva decisa l'e­
stradizione dei 26 tifosi del Li-
verpool. Ecco riproposte ai te­
lespettatori le immagini dello 
stadio dì Heysel. E allo stesso 
tempo s| sono viste le ultime 
fasi di una delle maggiori ma­
nifestazioni culturali europee, 
il carnevale di Notting Hill a 
Londra, trasformarsi in un'e­
sercitazione militare a un pelo 
dalla tragedia con polizia pro­
tetta da scudi e caschi con le 
visiere abbassate. Per finire 
ora non si parla altro che del­
l'arresto di tre presunti mili­
tanti dell'Ira vicino alla casa di 
un ministro inglese e natural­
mente l'incidente - con l'avvi­
cinarsi dell'annuale conferen­
za del partito conservatore -
ha subito riportato sui tele­
schermi le immagini dell'al­
bergo demolito dalle bombe 
quando per poco non venne 
spazzato via l'intero gabinetto 
dejla Thatcher. 

E dunque abbastanza natu­

rale che, episodio irlandese a 
parte, le pagine del giornali 
siano di nuovo piene del vec­
chi interrogativi. Proibire I film 
troppo cruenti alla televisio­
ne? Vietare le armi giocatto­
lo? Sequestrare i milioni di vi-
deo-tapes di allucinante bru­
talità, i «nasties», che sono or­
mai alla portata di tutti? 

Per precauzione, subito do­
po la tragedia di Hungerford 
tutte le reti televisive hanno 
cancellato certi film di natura 
particolarmente violenta che 
avevano in programma. Sul 
film dì Stanley Kubrick Aran­
cia meccanica, da tempo te­
nuto in riserva con un punto 
interrogativo, è caduto un 
bando che ha tutta l'aria di di­
ventare permanente. Per chi 
dubita che ì film di contenuto 
violento non siano innocui c'è 
stata una notizia allarmante 
pubblicata da un giornale del­
la domenica. Durante il carne­
vale di Notting Hill, avvenuto 
due settimane fa, agli agenti di 
Scotland Yard sono stati 
prolettati tre film dì natura 
particolarmente brutale, fra 
cui Murphy's Lato con Char­
les Bronson e Sharky 's Machi­
ne con Burt Reynolds, con il 
proposito di armarli psicologi­
camente, un'operazione che 
in inglese va sotto il termine 
«psych-up». 

Nel caso del massacro di 
Hungerford, il film Rombo 
con Te sue connotazioni italo-
americane è stato nominato 
immediatamente come per 
esorcizzare la vicenda, riu­
scendo quasi a farla suonare 
aliena in un contesto inglese. 
In realtà tutti sanno che in In­
ghilterra esiste una fiorente 
cultura della violenza spesso 
mascherata da un tentativo di 
renderla attraente se non ad* 

A l f l O BERNABEI 

dirittura meritevole dì simpa­
tìa, Vedi James Bond ma so­
prattutto il filone dì libri tasca­
bili che raccontano le gesta 
più o meno vere, ma sempre 
persuasivamente eroiche dì 
specialisti in operazioni di sa­
botaggio, guerrìglia e contro­
guerriglia, gli agenti del Sas, 
Special air service. 

Survivalism 
«un'arte» 

In questi libri più sanguino­
sa è l'impresa, più è l'onore 
che merita. Intorno a questi 
caratteri violentissimi ruotano 
i mercenari con le loro «dan­
nate» imprese qualche volta 
eseguite al soldo di potenze 
straniere, spesso paesi del 
Terzo mondo. Ultimamente 
oltre al libri vengono pubbli­
cati dei periodici e adesso an­
che a Londra sono sorti dei 
negozi specializzati nel cosi-
detto «survivalism», l'arte del 
sopravvivere nelle condizioni 
più difficili. Ci vuole astuzia 
nel decìdere, prontezza di ri­
dessi nell'agire, determinazio­
ne di uccidere se diventa ap­
punto una questione di so­
pravvivenza. Gli esercizi non 
si fermano alle arti marziali, 
fuoridata, roba da balletto. Bi­
sogna trascorrere nottate al 
freddo, magari nell'acqua, 
senza cibo, e preferibilmente 
in autentico pericolo di mor­
te. È una specie di addestra­
mento alla Lord of the Flies, il 
signore delle mosche, in que­
sto caso per adulti maschi. Da 
qui alla pratica delle armi e al 
loro acquisto il passo può es­

sere breve. 
Che fare? Proibire anche I 

periodici sul •survivalism»? 
Chiudere i negozi che vendo­
no materiale paramilitare e 
spesso parafascista? 

Questa rinnovata preoccu­
pazione per la violenza socia­
le a seguito della strage di 
Hungerford con certe sue 
connotazioni nazi-fasciste 
hanno fatto sì che persino le 
quattro puntate del telefilm 
Mussolini trasmesso in questi 
giorni siano state il bersaglio 
di severe ammonizioni rivolte 
alla Bbc. Già distrutto dalla 
crìtica che ha trovato il film 
artisticamente e tecnicamente 
mediocre, uno dei columnist 
più noti scrìve suti'/ndVpen-
dent che l'emittente inglese si 
è prestata alla glorificazione 
del fascismo. William Rees-
Mogg nota che l'autore del te­
sto sembra più soddisfatto di 
aver lavorato con Vittorio 
Mussolini volando per incon­
trarlo anche a Ischia, «ancora 
un nido di fascisti*. Mussolini 
viene visto come un errore 
tragico e la creazione dello 
Stato fascista come un servi-
zìo per ìl bene dell'Italia. Infat­
ti il «Radio Times» 01 radtocor-
nere inglese) parla di Mussoli­
ni come del «"glorioso lea­
der" mentre invece era sem­
plicemente un gangster», scri­
ve Mogg. E aggiunge: «Così 
come il Padrino ha "glamou-
rizzato" la mafia, così Musso­
lini rende il fascismo attraen­
te». Finisce col dire che forse 
durante il vecchio regime alla 
Bbc, cioè prima dell'avvento 
della Thatcher e dei cambia­
menti apportali nella direzio­
ne dell'emittente, il film non 
sarebbe mai stato accettato 
per la trasmissione. Non sono 

accuse da poco se messe in­
sieme ai commenti che rifiuta­
no la tesi alla Ramno della tra­
gedia di Hungerford e analiz­
zano invece la violenza nasco­
sta o seminascosta nella filo­
sofia del governo conservato­
re improntata al falklandìsmo 
domestico, all'aggressivo arri­
vismo individualista fin troppo 
chiaramente improntato sulla 
vecchia formula del survivat 
ofthe fìttesi, si salvi il più for­
te, una specie di soprawivi-
smo anche questo. La frustra­
zione fra le fasce più povere 
della popolazione è sempre 
più intensa, le provocazioni 
nelle sue mille forme sempre 
più esasperanti. Da ogni ango­
lo suonano campanelli d'allar­
me davanti a un futuro preca­
rio e socialmente più diviso. 

Scusate 
quel massacro 

Gli abitanti del villaggio di 
Hungerford che hanno subito 
il fulmine a ciel sereno di que­
sto «Rambo inglese» forse ne 
sanno qualcosa. È vero che 
Michael Ryan aveva un debole 
per le pistole e per le divise, 
ma si domandano da dove sia 
scattata la scintilla che lo ha 
portato ad assassinare sedici 
persone dimostrandosi poi 
non pazzo come qualcuno lo 
ha definito, ma «lucido e coe­
rente, dispiaciuto di aver cau­
sato il massacro», come ha af­
fermato il poliziotto che lo in­
terrogava nei suoi ultimi istan­
ti di vita. Non un «Rambo» 
dunque, personaggio di pura 
finzione nato dall'altra parte 
dell'oceano, ma semplice­
mente «Michael», il figlio del 
signor e della signora Ryan. 
Nel villaggio il giorno del suo 
funerale hanno pregato anche 
per lui. Gli spettatori inglesi 
che hanno seguito ì 1 ? funera­
li si sono familiarizzati con le 
strade, le chiese e il cimitero 
di Hungerford, un pezzo di 
casa loro che purtroppo non 
esiste solo ncll'immaginazio-

E morto 
Lorne Green, 
capofamiglia 
di «Bonanza» 

È morto Lorne Green (nella foto), il papà di Bonanza. 
L'attore, ormai conosciuto come Ben Cartwiight, patriarca 
del ranch Ponderosa, aveva settantadue anni: a metà ago­
sto era stato operato di un'ulcera perforata, cui si era poi 
aggiunta una polmonite, lorne Green, il capostipite di 
Bonanza, l'uomo che osserva la Bibbia e gira con fucile e 
coli, è morto miliardario: dopo anni di avventure con 1 tre 
figli Hoss, Little Joe e Adam C'I western televisivo era nato 
nel '59 ed è stato visto in 80 paesi), l'attore aveva costruito 
in Arizona la riproduzione fedele del ranch dove viveva la 
famiglia Cartwiight e (oltre ad aver interpretato più di 
cento altri personaggi), aveva anche inciso dischi di sue* 

In video 
Peter Gabriel 
vince tutti 

Il videoclip più bello è quel­
lo di Peter Gabriel. E si è 
beccato addirittura nove 
dei premi alla quarta edizio­
ne degli Mtv Awards, gli 
oscar per le produzioni vi-
deomusicall assegnati dal-

•»»»»•»•»•»«•••••••»*•»*•••••••» l'omonima rete televisiva. Il 
premio gli è stato assegnato l'altra sera durante una ceri­
monia durata quasi quattro ore. Sledgehammer, dunque, 
miglior video tra i 644 mandati in onda nell'ultimo anno, 
ma anche quello con la miglior interpretazione maschile, 
con i più riusciti effetti speciali, direzione artistica, regia. In 
campo femminile la meglio l'ha avuta Madonna con Papa 
doni preach, mentre tra I gruppi hanno vinto i Talking 
Hezdscon Wild Wild Lite. 

Chi ha scritto 
«Lunga vita 
alla Signora»? 

Caccia al plagio. Quel Leo­
ne d'argento Ermanno Ol­
mi rischia di pagarlo caro. Il 
fatto puzza vagamente di 
autopromozione: Ecco 
qua: secondo la signora 
Bianca Maria Vitelli il film di 

^ ^ " ^ ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ™ Olmi, Lunga vita alla si­
gnora, sarebbe ispirato a un suo racconto, datato '34, e 
intitolato in maniera molto simile. La signora è in ambasce: 
«Non ho mai visto né conosciuto Olmi, ed ho sofferto 
molto quando ho visto che sì era Ispirato a me senza 
dirmelo. È come se mi avessero portato via un figlio e sono 
decisa ad andare fino in fondo». Insomma, Olmìè uno che 
copia: non solo I titoli, ma anche, e a man bassa, le scene 
altrui (quella del pranzo con la servitù sarebbe stata ripresa 
tale e quale). L'azione legale è alle porte. 

Un'opera 
in due atti 
per Hemingway 

Ernest Hemingway diventa 
un'opera in due atti. Chi, il 
17 ottobre, si slederà nel 
teatro dell'Avana per l'inau­
gurazione del Festival di ar­
te lirica, si troverà ad ascoi-
tare i passaggi cantati di Ad-

*———**—»———* dio alle armi, di Per chi 
suona la campana? e del Vecchio e U mare. L'opera, 
Ernest Hemingway, scritta dal musicista russo Yuri Kasa< 
rìan e interpretata dal baritono cubano Hugo Marco», de­
butterà proprio alla manifestazione cubana: la notizia è 
stata data dalla direttrice del Festival e del teatro dell'Ava­
na, la ballerina Alicia Alonso. Recuperi dello scrittore 
americano a parte, la manifestazione (che continuerà fino 
alla fine di ottobre), vedrà la partecipazione di artisti pro­
venienti dall'Unione Sovietica, dalla Bulgaria, Cecoslovac­
chia, Ungheria e Repubblica Democratica Tedesca. 
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